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Sistematica e distribuzione 



Sistematica 

Classe  Mammiferi 

Ordine Artiodattili 

Famiglia Suidi 

Sottofamiglia Suini 

Genere Sus 

Specie Sus scrofa 

    

Sottospecie 

italiane 

Sus scrofa ssp.*  

Sus scrofa meridionalis 

La suddivisione a livello 

sottospecifico presenta alcune 

incertezze, aggravate dal 

fenomeno di ibridazione con le 

razze domestiche o con forme 

originarie di altre aree 

geografiche  

In Italia l’unica sottospecie 

distinta è il cinghiale sardo 

(Sus s. meridionalis), che deve 

le sue peculiarità all’origine da 

razze domestiche ed 

all’isolamento geografico 

* 



Distribuzione 

• Europa  

Nord Africa  

Asia  

 

Nel mondo 

Europa centro-meridionale 

In Europa 

Per effetto di introduzioni, il 

cinghiale è  attualmente 

presente anche in America, in 

Australia ed in alcune isole del 

Pacifico 

N.B. 

Il limite settentrionale dell’areale 

europeo del cinghiale interessa 

la Germania e la parte 

meridionale della penisola 

scandinava; sono escluse 

Danimarca, Norvegia ed isole 

Britanniche 

N.B. 



il cinghiale nel mondo 

Originario dell'Eurasia e del Nordafrica, nel corso dei millenni il cinghiale 

è stato a più riprese decimato e reintrodotto in ampie porzioni del proprio 

areale ed anche in nuovi ambienti, dove si è peraltro radicato talmente 

bene, grazie alle sue straordinarie doti di resistenza ed adattabilità, che al 

giorno d'oggi viene considerato una delle specie di mammiferi a più 

ampia diffusione e risulta assai arduo tracciarne un profilo tassonomico 

preciso, in quanto le varie popolazioni, originariamente pure, hanno 

subito nel tempo l'apporto di esemplari alloctoni o di maiali rinselvatichiti. 

 

Il cinghiale (Sus scrofa Linnaeus, 1758) è un mammifero artiodattilo della 

famiglia dei Suidi 

 



il cinghiale nel mondo 
Il cinghiale fu inoltre importato dagli spagnoli in Nordamerica attorno alla 

metà del Cinquecento: attualmente, esso si è naturalizzato in vaste aree 

degli Stati Uniti, dove è conosciuto col nome colloquiale di razorback.. Nel 

1900, il cinghiale era sparito dalla Danimarca, dalla Tunisia e dal Sudan, 

mentre era sull'orlo dell'estinzione in Germania, Austria e Russia. La 

popolazione francese di cinghiali, invece, rimaneva stabile. 

 A partire dal 1950 l'areale del cinghiale tornò ad espandersi e questi 

animali riconquistarono vaste porzioni del loro areale. L'esplosione 

demografica del cinghiale negli anni del dopoguerra è dovuta a una serie 

di cause  concatenate: fra queste, la più importante è sicuramente lo 

spopolamento delle zone rurali e di media montagna a causa dell'ingente 

flusso migratorio verso le aree urbane, col conseguente abbandono di 

vaste aree rurali che vennero prontamente ricolonizzate dagli abitanti del 

bosco, fra cui per l'appunto il cinghiale. 

L'areale del cinghiale: in 

verde l'areale originario, in 

blu le zone in cui l'animale è 

stato introdotto. 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Sus_scrofa_range_map.jpg


Distribuzione 

Fonte 

Pedrotti L., Dupré E., Preatoni D. & Toso S., 2001 

Banca Dati Ungulati.  Biol. Cons. Fauna 109 

• Il cinghiale è distribuito con 

continuità lungo tutta la catena 

appenninica e l’arco alpino 

orientale  

Nuclei più o meno isolati sono 

presenti in altre zone della 

penisola e in Sicilia  

In Sardegna è diffusa la 

sottospecie S. s. meridionalis 

In Italia 

 



il cinghiale in Italia 

Le sottospecie originarie di cinghiale viventi in Italia erano tre: Sus scrofa 

majori in Maremma, Sus scrofa meridionalis in Sardegna ed un'ulteriore 

sottospecie diffusa nella parte settentrionale del Paese, estintasi prima di 

poter essere descritta scientificamente. Successivamente, le popolazioni 

peninsulari di cinghiale vennero contaminate con l'introduzione a scopo 

venatorio (in virtù delle loro maggiori dimensioni) di esemplari 

provenienti dall'Ungheria, che si sarebbero poi meticciati con le 

popolazioni autoctone. Le recenti analisi elettroforetiche, tuttavia, 

lascerebbero supporre che non si tratterebbe di meticciamento vero e 

proprio: la sottospecie majori, infatti, altro non sarebbe che un ecotipo 

della sottospecie nominale di cinghiale, adattatosi alla vita in ambiente 

mediterraneo. 



il cinghiale in Italia 

Per quanto riguarda la popolazione sarda, invece, i medesimi studi hanno 

dimostrato una sua netta distinzione sia a livello morfologico che 

genetico dalle popolazioni continentali, il che lascerebbe supporre che 

(come avvenuto anche in altre specie tipiche dell'isola) il cinghiale sardo 

non sia una specie autoctona dell'isola, ma discenda da suini 

semidomestici importati dall'uomo in Sardegna in tempi antichi e ad uno 

stadio iniziale di addomesticamento. 

In Italia,la specie è distribuita, seppure con areale discontinuo, dalla Valle 

d'Aosta fino alla Calabria, oltre che in Sardegna, in Sicilia, nell'isola d'Elba 

ed in altre piccole isole, dove però è stato introdotto dall'uomo in tempi 

recenti. Popolazioni meno numerose si incontrano in alcune regioni 

prealpine e sui monti di Lombardia, Veneto, Trentino e Friuli1. È stato 

inserita nell'Elenco delle 100 specie aliene più dannose del mondo. In 

Puglia  la  sua  presenza  è  in  espansione. 



Distribuzione storica del Cinghiale 

In Italia 

1911 

1950 

1989 



Morfologia        



Aspetto generale 

• Corporatura robusta  

• Zampe corte  

• La lunghezza della testa è 

oltre un terzo di quella 

complessiva del corpo 

 
MASCHIO ADULTO 

PESO PIENO (kg) 80 - 200 

PESO VUOTO (kg) 
65 – 70% 

del peso pieno 

ALTEZZA 

GARRESE 

(cm) 
90 - 110 

LUNGHEZZA 

TOTALE (cm) 
130 – 180 

Principali dati biometrici 

FEMMINA ADULTA 

PESO PIENO (kg) 60 - 150 

PESO VUOTO (kg) 
65 – 70% 

del peso pieno 
ALTEZZA 

GARRESE 

(cm) 
70 - 90 

LUNGHEZZA 

TOTALE (cm) 
120 - 150 



Aspetto generale 

Come detto, gli esemplari adulti misurano fino a 180 cm di lunghezza, per 

un'altezza al garrese che può sfiorare il metro e più ed un peso massimo 

di un quintale circa. Sussistono tuttavia grandi variazioni di dimensioni e 

peso a seconda delle sottospecie, con tendenza all'aumento dei 

sopracitati parametri in direttrice Sud-Ovest/Nord-Est: gli esemplari 

spagnoli di cinghiale, infatti, raramente superano gli 80 kg di peso, mentre 

in Russia si avrebbe notizia di esemplari di peso superiore ai tre quintali. 

In ogni caso, i maschi hanno dimensioni e peso ben maggiori rispetto alle 

femmine. 

Nelle Alpi Italiane il peso dei cosiddetti "neri", soggetti con mantello 

scuro, grigio-nerastro, morfologicamente adulti, oscilla tra i 100 ed i 200 

kg: nel centro Italia, invece, il peso medio è sugli 80-90 kg, con esemplari 

che possono raggiungere il quintale e mezzo di peso. 

 

http://www.fotoplatforma.pl/fotografia/it/5744/


Aspetto generale 

CAPEZZOLI 

(10-14, visibili a distanza) 

FEMMINA MASCHIO 
Massa corporea 

spostata sul 
treno anteriore 

Massa corporea 
distribuita in 

modo omogeneo 

Muso corto e 
tozzo con 

zanne visibili 
dall’età di 3-4 

anni in poi 

Muso 
allungato a 

cono 
PENNELLO 

O 

CIOCCA 



Caratteri generali 

Mantello estivo Mantello invernale 

• Colore grigio  

• Setole corte e sottili, assenza di 

sottopelo (borra) 

• Colore bruno-nerastro  

• Setole lunghe e spesse, circondate 

da fitto sottopelo 

Mantello dei giovani 

Aberrazioni cromatiche 

Sono conosciuti rari casi di albinismo 

età 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 

mese  

 
A M G L A S O N D G F M A 

Mantello striato a 

bande 

longitudinali 

giallo-brune 

Mantello 

rossastro, 

privo di 

striature 

Mantello 

grigio-

nero 

da adulto 

Aspetto generale 







Mantello 

Il mantello estivo 
Aspetto slanciato, 
colore grigiastro, 
caratteri sessuali 

(pennello e 
capezzoli) ben 

visibili 

FEMMINA MASCHIO 





Mantello 

Il mantello invernale Aspetto 
massiccio, 

colore nero, 
pennello 
visibile, 

capezzoli non 
altrettanto bene  

FEMMINA MASCHIO 





Mantello 

• Zampe e parti inferiori  

Fianchi  

Capo e dorso 

• I primi a mutare sono i giovani; seguono gli 

adulti e per ultimi gli anziani, insieme a 

femmine gravide o in lattazione 

Muta estiva MAGGIO – GIUGNO 

Muta invernale SETTEMBRE - OTTOBRE 

Tempi di muta Sequenza di muta 

Periodi di muta 

Le mute 



Ghiandole cutanee 

Carpali 

Funzione: richiamo 

sessuale 

Sudoripare 

Prepuziale 

Diffuse su tutto il 

corpo  

Funzione: 

riconoscimento 

individuale 

Attiva in particolare 

nel periodo degli 

accoppiamenti  

Funzione: richiamo 

sessuale 



Aspetto generale 

• Il cinghiale è un artiodattilo ( numero pari di dita ) il terzo e quarto dito 

sono rivestiti dallo zoccolo e poggiano direttamente sul terreno, 

mentre i due laterali sono più corti e poggiano sul terreno solo quando 

l'animale cammina su terreni soffici o fangosi, favorendo una migliore 

distribuzione del peso ed impedendogli di sprofondare. Nonostante le 

piccole zampe, il cinghiale si muove piuttosto velocemente, 

solitamente al trotto, è in grado di galoppare molto velocemente anche 

nel fitto del bosco (ad esempio durante una carica od una fuga), 

seguendo quasi sempre traiettorie rettilinee. 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:DSC_5044-PiedDeSanglier.jpg




 

La coda è pendula e può misurare fino a 40 cm di lunghezza: 

essa è interamente ricoperta di setole, che vanno a formare un 

ciuffetto di peli al suo apice. L'animale la agita nervosamente 

quando è infastidito od irritato, ma essa trova un ottimo 

impiego anche come scacciamosche. 



Aspetto generale 

La testa è grande e massiccia, dotata di un lungo muso conico che 

termina in un grugno (o grifo) cartilagineo che poggia su un disco 

muscolare, che gli assicura una grande mobilità e precisione: grazie alla 

ricca innervazione, il grugno del cinghiale possiede inoltre una grande 

sensibilità tattile ed olfattiva. Il grugno è assicurato al muso grazie ad un 

apposito osso prenasale assai allungato, detto osso fognaiuolo. La 

fronte, soprattutto nei vecchi maschi, è praticamente perpendicolare al 

resto del muso. Il collo è corto e tozzo: soprattutto nei mesi invernali, 

quando l'animale è ricoperto da un pelo più folto, esso appare 

praticamente assente, con la testa che pare innestarsi direttamente sul 

torso. 

 



Caratteri particolari 

Gli occhi sono obliqui, piuttosto piccoli e posti lateralmente sul cranio, 

per assicurare al cinghiale una visione quanto più ampia possibile di ciò 

che gli accade attorno e non essere perciò preso alla sprovvista: la vista è 

tuttavia piuttosto debole, a vantaggio di altri sensi, come l'olfatto e l'udito. 

Le orecchie sono di media grandezza e vengono portate diritte. 

La dentatura del cinghiale si compone di 44 denti, che ne rivelano le 

abitudini alimentari opportunistiche: si possono contare in totale dodici 

incisivi, quattro canini, sedici premolari e dodici molari. Gli incisivi ed i 

premolari tendono a cadere con l'età, mentre i molari sono permanenti: 

essi hanno forma appiattita e servono a triturare il cibo. 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Skull_of_a_wild_hoag.png


Caratteri particolari 

Sono però i canini, spesso chiamati erroneamente zanne, la caratteristica 

principale del cinghiale, quella che per prima risalta nell'immaginario 

collettivo. Si tratta di denti a crescita continua, presenti in ambedue i 

sessi, ma che tuttavia solo nel maschio hanno dimensioni tali da 

protrudere al di fuori della bocca, inarcandosi verso l'alto. I canini inferiori 

(detti difese) sono più grandi di quelli superiori (detti coti): essi sono 

profondamente conficcati nella mandibola e possono raggiungere 

(sempre nel cinghiale maschio) in casi eccezionali i 30 cm di lunghezza, 

mentre sono considerabili normali delle lunghezze comprese fra i 15 ed i 

20 cm, di cui comunque meno della metà protrudono dalla bocca; i canini 

inferiori crescono con un'incurvatura verso l'alto di 180 , andando a 

creare interferenza con i canini superiori e mantenendoli sempre affilati. 

In ogni caso, zanne eccessivamente lunghe risultano svantaggiose per 

l'animale, in quanto incurvandosi all'indietro divengono inutili come arma 

d'offesa. Le zanne cominciano a spuntare a partire dal secondo anno 

d'età, e nel giro di un anno le inferiori oltrepassano di misura le superiori 

in lunghezza. 

 



Il “trofeo” 

CANINO INFERIORE O “DIFESA” 

“TROFEO MONTATO” ANIMALE VIVO 

CANINO SUPERIORE O “COTE” 



Nelle femmine i canini inferiori misurano sempre meno di 10 cm, mentre i 

canini superiori sono piccoli e rivolti verso il basso: solo nelle femmine 

più anziane essi possono mostrare una tendenza a piegarsi verso l'alto. 

Lo sfregamento fra canini superiori ed inferiori e fra canini superiori ed 

incisivi inferiori, coi quali essi combaciano, fa sì che le zanne 

mantengano sempre un orlo tagliente. Le zanne hanno per il cinghiale una 

duplice funzione: esse vengono infatti utilizzate sia come strumenti da 

lavoro, ad esempio per facilitare l'attività di scavo nel terreno, che come 

strumenti di difesa od offesa, per difendersi dai predatori o per competere 

con gli altri esemplari durante il periodo degli amori. 



La pelle è molto spessa e poco vascolarizzata, spesso con presenza di 

cuscinetti adiposi sottocutanei: essa costituisce una vera e propria 

corazza, che rende l'animale virtualmente immune alle punture d'insetto 

ed alle piante spinose del sottobosco, e lo preserva addirittura dai morsi 

di vipera (a meno che questi non vengano assestati in punti nevralgici, 

come il grugno). Essa è quasi totalmente ricoperta (ad eccezione di 

alcune parti della testa e della parte inferiore delle zampe) da setole rigide, 

frammiste ad un sottopelo lanoso più fine e morbido, che ha lo scopo di 

isolare termicamente il corpo. Le setole sono rivolte all'indietro (verso la 

coda) su tutto il corpo, tranne che su petto e ventre, dove esse sono 

rivolte in avanti. Sulla fronte e sulle spalle il manto va a formare una sorta 

di criniera, più evidente in alcune sottospecie rispetto ad altre: quando 

l'animale è irritato od impaurito, la criniera viene drizzata, rendendo 

l'animale ancora più grande e massiccio alla vista di quanto non sia in 

realtà. 



Riconoscimento degli incroci 

• Dimensioni corporee 

mediamente maggiori  

• Distribuzione della massa corporea 

uniforme (evidente nel maschio)  

• Prolificità 

maggior numero di parti e/o di figli per 

parto  

• Forma della coda 

es. a “cavatappi”  

• Colorazione del mantello 

caratteri che richiamano le razze 

domestiche (particolarmente evidenti nei 

soggetti di prima generazione)  

• Patrimonio cromosomico 

Maschio adulto 
non puro: si 

notano il cranio 
“leggero” e la 

massa corporea 
distribuita in 

modo uniforme 

Le scrofe incrociate con le razze 
domestiche possono partorire 

anche 10-12 piccoli 

Cucciolata di 
“ibridi” di prima 

generazione 



Classi di età 



Classi d’età 

Maschi Femmine 

Classe 0 
“Striati”  

(da 0 a 4 mesi) 
Classe 0 

“Striati”  

(da 0 a 4  mesi) 

Classe 1 
“Rossi”  

(da 5 a 12 mesi) 
Classe 1 

“Rossi”  

(da 5 a 12 mesi) 

Classe 2 
“Adulti”  

(da 12 mesi in poi) 
Classe 2 

“Adulti”  

(da 12 mesi in poi) 

• Nei confronti dei soggetti di classe 0, per convenzione, non si opera distinzione 

di sesso  

 

N.B. 



Il pelo del cucciolo è brunastro o rossiccio, con le punte dei peli 

giallastre, che contribuiscono a renderlo più chiaro di quanto 

non sia in realtà: su schiena e fianchi sono presenti 4-5 

striature orizzontali di un colore che va dal bianco al beige, che 

danno un forte effetto criptico sul sottobosco e sulla copertura 

di foglie morte del terreno. Ulteriori striature sono presenti sulla 

spalla e sul posteriore, mentre maculature dello stesso colore 

possono essere presenti sul muso del cucciolo: la disposizione 

delle strisce varia da individuo a individuo, sicché è possibile 

riconoscere individualmente i giovani cinghialetti. 



Piccoli 

• Mantello striato  

• Sessi indistinguibili  

• Coda corta, sopra il tallone 

Classe 0 

Striati 

(0-4 mesi) 

• Mantello rossiccio  

• Sessi indistinguibili  

• Coda corta, sopra il tallone  

 

Classe 1 

Rossi 

(5-12 mesi) 



Sub-adulti ed adulti 

Classe 2 

Adulti > 1 anno  

 • Manto (invernale) nero  

• La coda supera il tallone 

(abbondantemente negli 

esemplari di età avanzata)  

• Differenze tra i sessi apprezzabili 

Femmina 

adulta Maschio 

adulto 



Biologia 

Eco-etologia 



Habitat 

 

• Boschi puri e misti di 

latifoglie produttrici di frutti 

(ghiande, castagne e 

faggiole), con abbondante 

sottobosco, alternati ad aree 

aperte (prati/coltivi)  

• Indispensabile la presenza 

di acqua, sia per il 

fabbisogno idrico che per 

infangarsi 

 

Range altitudinale 

• Dal livello del mare 

ad oltre il limite dei 

boschi 



Habitat        

 
L’elevato grado di plasticità ecologica permette al 

suide di  frequentare tutte le situazioni ambientali 

con disponibilità di copertura vegetale di tipo 

legnoso, tra cui:       

    

• faggete (anche a quote superiori a 1000 m s.l.m.)  

• boschi misti (faggio, abete bianco, abete rosso, 

ecc.)  

• boschi a predominanza di conifere (pinete, 

abetine, lariceti)  

• macchia mediterranea  

• arbusteti (in Appennino soprattutto“post-colture”) 

 



Alimentazione 

Onnivoro opportunista, il 

cinghiale si caratterizza per una 

dieta a base prevalentemente 

vegetale, che integra attraverso il 

consumo di alimenti di origine 

animale 

Tramite un particolare processo 

fermentativo (che si svolge a livello 

intestinale) il suide è in grado di 

ottenere una buona resa energetica 

dalla componente vegetale della 

dieta. L’assenza di ruminazione 

tuttavia, permette una digestione 

solo grossolana delle fibre. Per 

questo motivo se ne rinvengono 

frammenti nelle feci 

• Regime alimentare 

Composizione della dieta 

Digestione delle fibre 

ALIMENTI DI 

ORIGINE 

VEGETALE

ca. 90%

ALIMENTI DI 

ORIGINE 

ANIMALE

ca. 10 %



Alimentazione 

• Esempi di alimenti consumati dal cinghiale 

Vegetali Animali 

• Ghiande  

• Castagne  

• Faggiole  

• Cereali  

• Erba medica  

• Frutta e bacche  

• Bulbi, rizomi, radici 

• Invertebrati  

• Micromammiferi  

• Uova  

• Carogne 



Ciclo vitale e biologia riproduttiva 

Maschio Femmina 

Maturità sessuale 
Fisiologica 1 anno 

Sociale 5 anni 2 anni 

Apice dello sviluppo corporeo 7 anni 3 – 4 anni 

Durata della gestazione 114 – 119 giorni 

Ciclo estrale 
In assenza di fecondazione, ciclo trisettimanale 

ripetuto sino all’estate 

Numero di nati 
4 – 6 (10) 

Fortemente condizionata dal peso e 

dall’età della scrofa 

Peso alla nascita 0,8 – 0,9 kg 

Durata dello svezzamento 
Circa 4- 5 mesi 

I piccoli tuttavia iniziano precocemente a 

integrare la dieta lattea con altri cibi 

Longevità 10 anni 



Struttura di popolazione 

Modello strutturale di una 

popolazione naturale:  

• alta percentuale di nuovi nati  

• bassa incidenza di anziani  

• adulti (intesi sia dal punto di 

vista fisiologico che sociale): 

almeno ¼ del totale  

• sex ratio (rapporto tra i sessi) 

vicina alla parità (1 : 1,3)  

• rapporto giovani di un 

anno/femmine adulte a 

vantaggio dei giovani 

Sovente attività gestionali scorrette 

legate ad un interesse venatorio che 

privilegia la “preda” di maggiori 

dimensioni ed un’attività di controllo 

non selettiva, compiono un’azione 

sinergica di destrutturazione che 

altera le proporzioni naturali e tende 

al “ringiovanimento” eccessivo 

della popolazione. Questa 

condizione ed il  fenomeno di 

“inquinamento genetico” a cui è 

soggetto il cinghiale producono effetti 

dannosi, i più evidenti dei quali sono:  

• l’elevata erraticità dei branchi  

• la distribuzione delle nascite su 

periodi ben più ampi di quello 

naturale 

Popolazioni destrutturate 



Dinamica di popolazione 

Fattori limitanti di origine naturale 

Fattori climatici 

In Appennino, i casi di mortalità associati a nevicate 

abbondanti o rigore climatico sono scarsi. L’incidenza di 

tali fattori è probabilmente diversa in altri contesti 

ambientali 

Predazione 

Lupo: esercita la predazione sulle classi giovanili  

Lince: ove presente, preda soltanto giovani e piccoli  

Volpe: è in grado di predare i piccoli 

Patologie 

La specie si dimostra piuttosto “resistente” nei confronti delle 

malattie, comportandosi invece da “sorgente” di infezione 

in particolare per patologie quali: tubercolosi, peste suina, 

trichinosi 

• Fattori limitanti 



Tubercolosi: malattia infettiva causata da micobatteri, colpisce tonsille e 

polmoni, la sua diffusione è legata al contatto dei cinghiali con bovini. 

Presente fortemente in Piemonte e  Liguria.    

      

          

La peste suina classica: è una malattia virale dei suini (domestici e 

cinghiali), ad elevata contagiosità. L'agente eziologico è un flavivirus.  

Nella forma acuta  l'incubazione può durare dai 3 ai 14 giorni. La 

sintomatologia è caratterizzata da febbre elevata, depressione, 

abbattimento, disidratazione, congiuntivite, vomito, diarrea, cianosi, 

paresi del treno posteriore. La mortalità può raggiungere il 100% negli 

allevamenti.        

  

 

Trichinosi o trichinellosi: è una zoonosi parassitaria trasmessa da  

nematodi appartenenti al genere trichinella. L'unica modalità di 

contrazione dell'infezione è quella legata all'ingestione di carne cruda o 

poco cotta proveniente da un ospite infetto.    

       

   



 

Pseudorabbia ( malattia di Aujesky ) virale, si trasmette al cane da caccia 

che si infetta con residui della macellazione o direttamente nel corso 

dell’azione di caccia, con il sangue. Evoluzione della malattia grave. Il 

cane infetto presenta prurito alla testa e collo o nel punto di una 

eventuale morsicatura da parte del cinghiale. Si arriva alla morte del cane 

in soli 2 giorni. Da analisi effettuate risulta che circa il 30% di cani 

controllati risulta infetto. Attenzione al problema. 



Dinamica di popolazione 

• Fattori limitanti 

Fattori limitanti di origine antropica 

Randagismo 

canino 

Si ritiene che il fenomeno sia ridotto a pochi casi all’anno, in quanto i 

cani si dimostrano, nei confronti del cinghiale, predatori meno 

efficienti del lupo 

Bracconaggio 
È un fattore di mortalità non trascurabile. La casistica comprende 

l’utilizzo dei lacci e lo sparo di notte da automezzi 

Incidenti con 

automezzi 

Rappresentano un fattore di mortalità probabilmente trascurabile e 

comunque ridotto a pochi casi segnalati ogni anno 

Contatto con 

suini 

domestici 

In aree in cui le tecniche di allevamento rendono possibili contatti tra 

forma domestica e selvatica esistono rischi di incrocio e di 

trasmissione di patologie 





Dinamica di popolazione 

Competizione interspecifica 

Cervo 

Si suppone possa esistere un certo grado di antagonismo tra le 

specie, in particolare in relazione al consumo di “frutti 

forestali” 

Daino 

Muflone 

Capriolo Non sono noti casi di interferenza negativa fra le due specie 

Orso 

Si ipotizza una competizione di tipo alimentare tra le due specie, 

entrambe onnivore e con spiccata tendenza alla ricerca del 

cibo tramite attività di scavo 

• Fattori limitanti 



In popolazioni in fase di accrescimento 

(che non hanno raggiunto la capacità portante dell’ambiente)  

I.U.A. = 100 – 200% della consistenza pre-riproduttiva 

Il valore dell’I.U.A. è fortemente condizionato dalla disponibilità di frutti forestali, che 

influenza la prolificità delle femmine. Studi specifici hanno evidenziato che in annate di 

abbondanza di ghiande e faggiole si possono avere sino a due parti per femmina 

Alimentazione e riproduzione 

Annate 
normali S O N D G F M A M G L A S 

Fonte O.N.C., 1988 – Le sanglier 

Annate 
eccezionali S O N D G F M A M G L A S 

ACCOPPIAMENTI 

I  ACCOPPIAMENTO II  ACCOPPIAMENTO 

PARTI 

I  PARTO II  PARTO 

Dinamica di popolazione 



socialità 

La tendenza all’aggregazione di manifesta a livelli diversi nelle singole 

classi sociali. Si possono infatti avere:  

• branchi femminili 

composti da scrofe in relazione di parentela e dai rispettivi 

piccoli/giovani  

• branchi di subadulti 

composti in prevalenza da maschi  

• maschi adulti isolati* 

o in gruppi di pochissimi individui 

 



I maschi non manifestano alcuna tendenza al territorialismo e 

le interazioni aggressive sono in genere limitate al periodo 

degli accoppiamenti. La presenza di più maschi genera dei 

combattimenti, sempre preceduti da fasi in cui i due 

contendenti si sfidano, spruzzando  urina e raspando il 

terreno. Durante il combattimento i maschi cozzano testa 

contro testa, parando i colpi dell’avversario con la cosidetta 

armatura. Si tratta di un ispessimento cutaneo ed adiposo 

che ricopre il collo e le spalle fino all’altezza dell’ultima 

costola, che essi sviluppano nel periodo degli amori.  





Etologia 

 ritmi circadiani       

        Specie con abitudini  notturne, il cinghiale diviene attivo in 

corrispondenza del crepuscolo e si ritira nel proprio ricovero 

all’alba. 

In risposta a determinati stimoli, si comporta da” nomade “ 

arrivando a percorrere distanze ragguardevoli ( 30-40 Km) 

anche in una sola notte. 

Tra I fattori in grado di favorire l’erratismo dei cinghiali: 

 ricerca alimentare 

Cicli riproduttivi 

Variazioni climatiche 

Attività venatoria condotta mediante l’utilizzo di mute 

composte da numerosi cani. 



Etologia 

• Ritmi circannuali 

GENNAIO 
Accoppiamenti  

Dispersione dei maschi sub-adulti 

FEBBRAIO Branchi di femmine e giovani  

Branchi unisessuali o misti di sub-adulti  

Maschi adulti isolati o in piccoli gruppi MARZO 

APRILE Parti e temporaneo scioglimento dei branchi femminili  

Dispersione dei sub-adulti  

Maschi adulti isolati o in piccoli gruppi MAGGIO 

GIUGNO 

Branchi unisessuali o misti di sub-adulti  

Branchi di femmine e piccoli  

Maschi adulti isolati o in piccoli gruppi 

LUGLIO 

AGOSTO 

SETTEMBRE 

OTTOBRE 

NOVEMBRE Accoppiamenti  

Dispersione dei maschi sub-adulti DICEMBRE 



Etologia 

• Branchi femminili 

L’organizzazione sociale è di tipo 

matriarcale: l’unità di base è 

rappresentata dalla femmina con i 

piccoli dell’anno, cui si possono 

aggiungere le femmine di cucciolate 

precedenti, con la rispettiva prole. 

Tra le femmine dello stesso branco 

esistono perciò relazioni di 

parentela 

I branchi femminili sono ordinati 

gerarchicamente ed obbediscono 

ad una “femmina capobranco”  

Tutte le femmine collaborano alla 

difesa dei piccoli/giovani adottando 

strategie note come “vigilanza 

cooperativa” e “difesa sociale”  

È inoltre frequente il fenomeno 

dell’adozione  

 

Vita sociale nei branchi 



Adozione 

Capacità della femmina di cinghiale di adottare piccoli 

provenienti  da altre figliate , per cause diverse: 

 

Bracconaggio, attività venatoria, incidenti stradali, malattie od 

altro. 

 

Non rari casi in cui una femmina riesce a svezzare 10 o più 

piccoli. 

 



Etologia 

• Parti e scioglimento del branco femminile 

Il periodo delle nascite in condizioni 

naturali è concentrato nei mesi di 

aprile-maggio ed avviene al termine 

di una gestazione della durata di 

114-119 giorni 

Le scrofe si allontanano dal branco 

alcuni giorni prima, alla ricerca di una 

zona tranquilla ove approntare la 

lestra riproduttiva, al cui interno 

avvengono le nascite  

Trascorse due settimane circa dal 

parto, le femmine si ricongiungono al 

branco 

Consiste in un accumulo di materiale 

vegetale deposto dalla femmina 

come riempimento di una 

depressione scavata nel terreno col 

grifo 

La lestra 

Trasporto di lettiera per l’allestimento 
della lestra riproduttiva 



ETOLOGIA 

Dispersione e branchi di sub-adulti 
 

Il parto coincide con il temporaneo scioglimento del branco 

femminile e con la dispersione dei soggetti nati l’anno 

precedente che vanno a costituire gruppi anche numerosi di 

individui appartenenti alla medesima classe sociale.  

Tali branchi possono essere misti, ma più spesso sono 

composti prevalentemente da maschi, in quanto le giovani 

femmine tendono a ricongiungersi, dopo i parti, alla madre . 

I raggruppamenti di sub-adulti sono quelli che manifestano la 

più spiccata tendenza al nomadismo. 



Etologia 

I maschi adulti in virtù della mole e delle “armi” che possiedono tendono 

a vivere isolati (solenghi) o in piccoli gruppi (verri)  

È talvolta osservabile al seguito di un maschio adulto un giovane dello 

stesso sesso definito “scudiero” 

Maschi adulti 

Lo “scudiero” Il “solengo” 



Etologia 

• Il periodo degli accoppiamenti 

Di norma il periodo degli accoppiamenti interessa i mesi 

da novembre a gennaio 

I maschi adulti si spostano nelle aree occupate dai branchi femminili attratti dalle 

scrofe in estro 

Le interazioni fra i due sessi si basano preminentemente sull’olfatto 



Etologia 

• Il periodo degli accoppiamenti 

I maschi giungono alla conquista di un “harem” solo a seguito di:  

• Scontri ritualizzati 

quando a confrontarsi sono individui di diversa prestanza fisica. Consistono 

essenzialmente di “parate intimidatorie” e spinte di scarsa entità  

• Combattimenti 

quando si contrappongono maschi di pari vigore. Si verificano allora 

poderose spinte spalla a spalla tra i due contendenti, che cercano di ferirsi 

colpendosi con le zanne 

Fase di un combattimento 



Etologia 

• Fenomeni sociali indotti dagli accoppiamenti 

L’aggressività che caratterizza i maschi impegnati negli accoppiamenti provoca 

effetti evidenti nel branco misto “governato” dalle femmine  

In particolare:  

• i giovani maschi dell’anno (rossi) si comportano da “satelliti” del branco, 

mantenendosi a distanza di sicurezza dai maschi adulti molto irritabili  

• i maschi sub-adulti che ancora vivevano nel branco femminile si 

disperdono in modo definitivo  

 



Segni di presenza 



Segni di passaggio 

Le impronte misurano circa  

cm 11,5 x 8 

 (speroni inclusi) nei maschi adulti  

La forma e le dimensioni le rendono 

spesso riconoscibili 

Impronte 

L’abitudinarietà che contraddistingue 

la specie nei tragitti di spostamento, 

produce i cosiddetti “trottoi”, che 

sono segni evidenti del passaggio 

degli animali, dovuti a intenso 

calpestio 

Trottoi 



insogli 

Di norma, vengono realizzati in pozze 

con acqua ferma e  fangosa  

 



I “bagni di fango” hanno due funzioni: coadiuvare la 

termoregolazione e facilitare la liberazione dai parassiti 

cutanei        

  
 



Grattatoii 

Solchi 
originati per 
sfregamento 
delle zanne Di norma, sono situati nelle 

immediate vicinanze degli insogli  

Vengono frequentati abitualmente 

dai cinghiali, che vi si strofinano 

per liberarsi dal fango in cui sono 

“intrappolati” i parassiti cutanei  

Area 
scortecciata 





GRUFOLATE ( rooting ) 

Provocate dall’attività alimentare del suide quando ricerca 

cibi ipogei  

Si presentano come vere e proprie arature del terreno, di 

profondità fino a 40 cm ed estensione anche di alcune decine 

di metri quadri. 

Difficoltà nel riconoscere tale danno classificato  

“strutturale”. 

 



Anche i soggetti appartenenti alle classi giovanili 

grufolano 
 



Escrementi 

Presentano forma rotondeggiante od allungata ed hanno un diametro di 

3 - 5 cm.  

Non essendo il cinghiale un ruminante, nelle feci si riconoscono 

frammenti non completamente digeriti di origine vegetale. 

La loro forma  e consistenza cambia al variare delle stagioni e 

dell’alimentazione. 

 



Il cinghiale è un animale sociale che si può 

spostare anche molto in relazione alle risorse 

alimentari. Questo rappresenta un fattore non 

trascurabile nell’ottica della prevenzione dei danni 

alle colture agronomiche. Ricordare inoltre che la 

maggiore offerta di cibo nell’ambiente è in grado di 

condizionare il ciclo riproduttivo. 



Il Cinghiale:  

danni all’agricoltura 

I danni da fauna selvatica in Toscana: 

€ 2.645.500  (dati anno 2001) 

cinghiale

60%

ungulati

16%

avifauna

17%

istrice

2%

nutria

1%
lepre

1%

indeterminato

3%



















Prevenzione danni 

Piano annuale di prevenzione dei danni 

Recinzioni elettrificate 

 Particellari 

 Comprensoriali 

Foraggiamento dissuasivo 

 Su striscia 



Le recinzioni  

elettrificate 

km di 

recinzioni 

elettriche 

particellari

n. particelle 

recintate

km di recinzioni 

elettriche 

comprensoriali

n. recinzioni 

comprensoriali

35,7 24 22,5 2



Le recinzioni comprensoriali 
Il progetto Ponte a Rigo 

Recinzione continua di 16,5 km 



Le recinzioni comprensoriali 
Il progetto Ponte a Rigo 



Le recinzioni comprensoriali 
Il progetto Ponte a Rigo 

danni 

1995-1998

danni 

1999-2002
differenza

costo 

totale della 

recinzione

€ 39.655 € 3.057 € 36.598 € 32.840



Le recinzioni elettrificate 



Caratteristiche tecniche delle 

recinzioni elettriche 

Elettrificatori a corrente di rete 

Tensione massima di punta 10.000 V 

Alimentazione 220 V 

Massimo di energia liberata 4 Joule 

Sistema di sostegno 

Picchetti di forza: in legno di castagno 

Picchetti di sostegno: tondini da edilizia 

Conduttori 

Cavo tipo freno di bicicletta in acciaio galvanizzato 1,2 mm 

diam, resistenza 8 Ohm per 100m 

Ulteriori informazioni su: 

La prevenzione dei danni 

da fauna selvatica: gli 

ungulati 

ARSIA Firenze 



Prevenzione danni 



Prevenzione danni 



Prevenzione danni 



Prevenzione danni 





Recinzioni elettrificate 



Tieni presente 

Nella realizzazione di una recinzione elettrificata ricordare 

sempre che il cinghiale deve trovare il cavo d’acciaio o il 

cordino di naylon, posizionato anteriormente rispetto al 

paletto di ferro o di legno. 

 

Tale operazione evita che il cinghiale possa abbattere con il 

grugno i paletti, mandando in corto l’impianto e favorendo il 

passaggio degli animali. 



Per altri ungulati, quali il daino o il capriolo, la recinzione dovrà 

essere più alta, predisponendo il cavo sino ad un altezza che 

garantisca una sufficiente difesa dall’attacco di tali selvatici. 



Il foraggiamento  

dissuasivo 

Il foraggiamento deve essere fatto: 

 Su strisce lunghe almeno 250 m 

 In luoghi concordati (distanza 

almeno 1 km da aree agricole) 

 In periodi di tempo limitati 



Problematiche del  

foraggiamento dissuasivo su striscia 

Diminuisce la 

competizione fra 

individui e branchi 

Per essere veramente 

efficace va attuato con 

mezzi meccanici 











METODI  E TECNICHE  DI CENSIMENTO 



Determinazione della consistenza e della struttura di 

una popolazione 

Censimenti: rilevamento diretto di tutti gli effettivi di una popolazione, in 

un dato momento o di elementi ad essi riferibili ( tracce, emissioni vocali, 

marcature, deiezioni). 

 

Stime: rilevamento del numero di capi della popolazione studiate 

presenti su un certo numero di aree campione ed estensione del valore 

medio cosi calcolato a tutta la superficie da esaminare, mediante 

elaborazione statistica. 

 

Indici di abbondanza: conteggi o rapporti relativi al numero tot. di 

animali presenti in una popolazione: 

 

Indice puntiforme IPA: numero di animali per punto di osservazione 

Indice Chilometrico IKA: numero di animali per Km quadrato 

Indice Temporale IPA: numero di animali per unità di tempo  

 



Metodi di stima 

  Conta degli effettivi limitata ad alcune aree di saggio.   
    

  Risultato: consistenza e densità stimate, difficile ricostruire una dinamica 
(classi di età e di sesso). 

 

   BATTUTA: Aree campione circondate da osservatori i quali registrano gli animali 
sospinti dai battitori; 

 

     STRISCIA: Aree campione lunghe e strette percorse da battitori senza l’ausilio  
 degli osservatori;  

 

    TRANSECT: Individuare un percorso, il quale viene ripetuto più volte registrando 
gli individui osservati 

 Si può ricavare  densità o IKA: 

   Diurno     

   Notturno con ausilio di faro alogeno  

 

    CATTUTA e RICATTURA: Gli animali vengono catturati tramite trappolaggio, 
 marcati e ricatturati successivamente. 



Tecniche di osservazione e 

censimento 

 Censimenti in battuta 

 Conteggi alle governe 

 Analisi dei dati cinegetici 



I CENSIMENTI (o conteggi) 

Censimento in battuta per aree 

campione 



• Conteggio alle governe ( spesso con l’ausilio di trappole fotografiche ) 





Tecniche di osservazione e 

censimento 

 Termografia infrarossa 



Termografia infrarossa 



CACCIA AL CINGHIALE PROVINCIA DI BARI 

Regolamento Provinciale Relativo alla Caccia in Battuta al cinghiale. 

Si compone di 14 articoli dei quali  ne analizziamo alcuni. 

 

Art. 1..rendicontazione dei territori idonei,censimenti ecc. 

Art.2..Giorni consentiti per la caccia in battuta ( dalle ore 8 al tramonto ). 

Art.3..Battuta da effettuarsi con l’ausilio dei cani da cinghiale, con battitori e con 

squadre iscritte all’A.T.C. della Provincia ( minimo 10, massimo 30 ). Al limite 1/5 

dei partecipanti può provenire da altre Province Pugliesi. 

Art.4..Nelle aree in cui verranno effettuate battute al cinghiale è obbligatoria 

l’installazione delle relative altane ( al max 2 per altana ) 

Art.5..obbligo utilizzo giubbino ad alta visibilità. 

Art.8.. Il Servizio Caccia provvede a richiedere l’intervento della vigilanza. 

 



CACCIA AL CINGHIALE PROVINCIA DI BARI 

Art.9.. Apposizione della segnaletica, prima della battuta, lungo tutto il 

perimetro in cui si svolge. 

Art.10.. Responsabilità del capo squadra su modalità di esecuzione e 

comportamento dei partecipanti. 

 

Art.12..battitori e canai non possono portare armi, se non la pistola a 

salve (escluso deroghe). Consentito l’uso di radio ricetrasmittenti 

autorizzate. Limite minimo in peso per l’abbattimento 20 kg. Non si tira a 

femmine gravide. 

 



Provincia di Pisa 

differenti modalità di intervento sul cinghiale 

Cattura: prelievo di soggetti vivi con trappole (gabbie di cattura, fisse o 

mobili) allo scopo destinate, con dimensioni idonee per ciascuna specie, 

munite di targhetta di riconoscimento rilasciata dall’Ufficio Difesa Fauna. 

In casi particolari e dietro specifica autorizzazione possono essere 

impiegate reti od altre metodologie di cattura(es. telenarcosi), per la 

cattura di mammiferi. 

Abbattimento: intervento di prelievo realizzato con armi da fuoco. 

Abbattimento all’aspetto: abbattimento realizzato da luogo di 

appostamento, nel quale è ristretto l’utilizzo dell’arma da fuoco da parte 

dell’operatore. 

Abbattimento alla cerca: abbattimento realizzato con arma da fuoco lungo 

un percorso finalizzato alla ricerca della preda o delle condizioni idonee a 

compiere il tiro in relazione alle condizioni di visibilità, capacità tecniche, 

arma e condizioni (ambientali, climatiche o di visibilità) dell’area di 

intervento. 

 



Provincia di Pisa 

differenti modalità di intervento sul cinghiale 

Abbattimento in girata: prelievo condotto con armi da fuoco mediante 

l’utilizzo da parte del/degli operatori di uno o pochi cani adatti alla specie 

oggetto di prelievo (segugi a gamba corta, bassotti, terrier) in grado di 

segnalare la presenza e/o di indurre al movimento verso le poste. Lo 

spostamento deve avvenire “ a fermo” o in movimento ma senza 

eccessiva forzatura da parte dei cani. L’intervento si svolge su piccole 

superfici, con un numero limitato di operatori eventualmente mediante 

accertamento preventivo della presenza della specie bersaglio, anche con 

utilizzo di cane limiere. 

Abbattimento in braccata: caccia con armi da fuoco, a forzare, con 

un numero più elevato del precedente di cani segugi riuniti in mute, con 

un maggior numero di operatori (poste e conduttori cani, o canai) e 

coinvolge una maggiore superficie. 

Abbattimento in battuta: prelievo operato come in braccata ma senza 

l’ausilio di cani. La movimentazione degli animali verso le poste avviene 

tramite il movimento coordinato di alcuni operatori (battitori). 



Utilizzo dei cani negli interventi di 

controllo 

Ciascun soggetto impiegato dovrà essere iscritto ai registri 

dell’anagrafe canina della ASL di residenza del proprietario. 

 

Per ciascuna tipologia di intervento dovranno essere utilizzate 

le razze od i soggetti aventi le caratteristiche previste ed aventi 

comportamento selettivo sulla  specie bersaglio dell’intervento. 

 

In tutti gli interventi con l’utilizzo di arma da fuoco, con la sola 

possibile eccezione degli interventi alla volpe su tana, i cani 

utilizzati, per la loro sicurezza, dovranno indossare un collare 

arancio o giallo ad alta visibilità. 

 



Classe di sesso           classe di età           % sul totale dei capi da abbattere     % per classi d’età 
 

giovani                              maschi                               35-40%                                                70-80% 
                                             femmine      

                                       
 

adulti                                   maschi                                   20-25%                                                 40-50% 
                                              femmine     

Impostazione dei piani di prelievo 

In estrema sintesi il prelievo deve essere il più possibile equilibrato nelle classi di 
sesso (meglio se paritario) ed invece squilibrato nelle classi di età (prelevare circa il 
60% e oltre del piano dalla classe giovanile) per evitare un eccessivo e pericoloso 
ringiovanimento della popolazione. L’entità complessiva del prelievo può essere 
individuata fra il 55 ed il 65% della popolazione. 
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Il Cinghiale: età 



06/09/2012 

Il Cinghiale: età 



Provincia di Pisa, Disciplinare degli interventi di controllo numerico del 

cinghiale nelle ZRC,ZRV,Oasi,ecc. 

a) nel periodo compreso tra il 1  marzo ed il 31 ottobre sono ammessi 

esclusivamente i seguenti interventi: 

- cattura tramite chiusini fissi o mobili gestiti dal personale di vigilanza di 

cui all'art. 51 della L.R. 3/94 o dai responsabili dell'Istituto Faunistico, con 

immediata soppressione di tutti i soggetti catturati operata dai suddetti 

agenti di vigilanza, salvo casi particolari autorizzati dalla Provincia. 

- Abbattimento diurno o notturno( salvo divieto nella fascia oraria 

compresa tra le ore 23,00 e le ore 5,00, ora solare) all'aspetto od in cerca; 

per tali interventi sono consentiti apprestamenti alimentari artificiali, 

nonché l'utilizzo di armi da fuoco a canna liscia o rigata, di cui all'art.31 

della L.R. 3/94 e sistemi artificiali di illuminazione o puntamento; gli 

interventi in orario compreso tra un'ora dopo il tramonto ed un'ora prima 

del sorgere del sole sono comunque riservati agli agenti di cui all'art. 51 

della L.R. 3/94, iscritti nel sistema di teleprenotazione in uso presso la 

Polizia Provinciale. 

- Interventi in girata con l'utilizzo di cani specializzati sul cinghiale con un 

massimo di 3 cani e 20 persone armate con armi da fuoco a canna liscia o 

rigata. Negli IFPU tale metodo è applicabile,( nel periodo compreso tra la 

terza domenica di settembre ed il 31 ottobre), nei soli giorni di martedì e 

venerdì. 



Provincia di Pisa, Disciplinare degli interventi di controllo numerico del 

cinghiale nelle ZRC,ZRV,Oasi,ecc. 

b) nel periodo compreso tra il 1  novembre ed il 28 febbraio, oltre alle 

metodologie sopra descritte sono ammessi interventi in braccata con 

l'utilizzo in contemporanea al massimo di 5 cani specializzati e 40 

persone; tali interventi potranno essere attuati solo previa verifica 

dell'inefficacia dei metodi previsti alla lettera a) in almeno 5 interventi 

effettuati nel periodo precedente. Tale verifica sarà effettuata dalla 

Provincia, sulla base dei rapporti di intervento inviati e firmati dall'agente 

di vigilanza responsabile dell'intervento. 

 

Ricordare durante gli interventi obbligo di utilizzare giacca o gilet ad alta 

visibilità (di colore giallo o arancio) dal momento dell'inizio sino alla fine 

dell'intervento (armi scariche e in custodia). 

 

Ciascun partecipante dovrà esibire se richiesto, il titolo per il quale è 

abilitato a partecipare all'intervento (decreto di cui all'art.51 in corso di 

validità, iscrizione al registro Provinciale, di cui all'art. 37 e foglio 

attestante la proprietà o la conduzione di fondi agricoli in area di 

intervento). 

 



Disciplinare degli interventi di controllo numerico del cinghiale negli IFPR e 

nel TCP. 

a) nel periodo compreso tra il 1  marzo e il 1  settembre sono ammessi 

esclusivamente i seguenti interventi: 

- cattura tramite chiusini fissi o mobili gestiti dal personale di vigilanza di 

cui all'art. 51 della L.R. 3/94 o dai responsabili dell'Istituto Faunistico, con 

immediata soppressione di tutti i soggetti catturati operata dai suddetti 

agenti di vigilanza, salvo casi particolari autorizzati dalla Provincia. 

- Abbattimento diurno o notturno( salvo divieto nella fascia oraria 

compresa tra le ore 23,00 e le ore 5,00, ora solare) all'aspetto od in cerca; 

per tali interventi sono consentiti apprestamenti alimentari artificiali, 

nonché l'utilizzo di armi da fuoco a canna liscia o rigata, di cui all'art.31 

della L.R. 3/94 e sistemi artificiali di illuminazione o puntamento; gli 

interventi in orario compreso tra un'ora dopo il tramonto ed un'ora prima 

del sorgere del sole sono comunque riservati agli agenti di cui all'art. 51 

della L.R. 3/94, iscritti nel sistema di teleprenotazione in uso presso la 

Polizia Provinciale. 

- Interventi in girata con l'utilizzo di cani specializzati sul cinghiale con un 

massimo di 3 cani e 20 persone armate con armi da fuoco a canna liscia o 

rigata. 

 



 

 

b) nel periodo compreso tra il 2 settembre ed il 28 febbraio, oltre alle 

metodologie sopra descritte sono ammessi interventi in braccata con 

l'utilizzo in contemporanea al massimo di 5 cani specializzati e 40 

persone; tali interventi potranno essere attuati solo previa verifica 

dell'inefficacia dei metodi previsti alla lettera a) in almeno 5 interventi 

effettuati nel periodo precedente. Tale verifica sarà effettuata dalla 

Provincia, sulla base dei rapporti di intervento inviati e firmati dall'agente 

di vigilanza responsabile dell'intervento. 

 

Ricordare durante gli interventi obbligo di utilizzare giacca o gilet ad alta 

visibilità (di colore giallo o arancio) dal momento dell'inizio sino alla fine 

dell'intervento (armi scariche e in custodia). 

 

Ciascun partecipante dovrà esibire se richiesto, il titolo per il quale è 

abilitato a partecipare all'intervento (decreto di cui all'art.51 in corso di 

validità, iscrizione al registro Provinciale, di cui all'art. 37 e foglio 

attestante la proprietà o la conduzione di fondi agricoli in area di 

intervento). 
 

Disciplinare degli interventi di controllo numerico del cinghiale negli IFPR e 

nel TCP 



Tecniche di cattura del cinghiale 

I sistemi utilizzabili per la cattura dei cinghiali che 

hanno dimostrato una sufficiente efficacia sono due: 

I recinti(chiusini) e le trappole. A loro volta i chiusini 

possono essere distinti in due tipologie: un modello 

smontabile e quindi mobile e uno fisso. 



Recinti 

Il chiusino mobile è costituito da pannelli modulari di forma 

rettangolare(1,5x1m) composti da una intelaiatura in ferro alla 

quale è stata fissata una rete metallica elettrosaldata. 

Un numero variabile di questi  pannelli viene assemblato ( con 

legature in filo di ferro ) ed ancorato al terreno e agli alberi 

circostanti per la costruzione del recinto; in genere la superficie 

di quest’ultimo può variare da 15 a 40 mq. 



L’altro tipo di chiusino, fisso e di dimensioni maggiori 

è costituito da pali di legno infissi nel terreno e da 

rete metallica di recinzione( a maglia sciolta ) fissata 

su pali ed interrata per almeno 50 cm. in profondità. 



Recinti 

In entrambe i casi i recinti sono muniti di una o 

meglio due porte a “ghigliottina” collegate mediante 

un filo al meccanismo di scatto, costituito da una 

pedana basculante sulla quale l’animale in fase di 

alimentazione salirà facendo scattare il congegno. 

 

 Per favorire un numero elevato di catture 

posizionare il meccanismo di scatto nel punto più 

distante dall’ingresso per evitare che il primo 

animale che entra faccia scattare la trappola. 

 

Come esca si utilizza del mais, dentro e nelle 

immediate vicinanze del chiusino. 



il materiale da utilizzare per la costruzione dei recinti 

andrebbe portato sul posto almeno 7- 10 giorni prima 

e lasciato li in maniera che gli animali si abituino alla 

loro presenza. Avere cura di rivestire i recinti con 

materiali tipo fiori di ginestra, erica arborea ecc al 

fine di evitare danni per gli animali catturati. 



Trappole 

In alternativa ai chiusini si possono utilizzare le 

trappole di differenti misure e di facile spostamento. 

 

Si tratta di strutture completamente chiuse con base 

generalmente di 3 mq costituite da 6 pannelli 

modulari che vengono assemblati . 

 

L’intelaiatura è in ferro alla quale viene fissata la 

rete elettrosaldata. Anche qui porta a “ghigliottina”. 

 

Complessivamente i diversi sistemi risultano 

relativamente selettivi, con catture che difficilmente 

riguardano i soggetti adulti, più diffidenti e che in 

genere hanno effetto su striati e rossi. 

 



Casse di trasporto 

Se gli animali catturati devono essere trasportati 

altrove andranno utilizzate casse individuali 

(eccezione per gli striati). 

 

Le casse devono essere munite di maniglie per 

favorire il trasporto. 



Gabbie di contenimento 

Per favorire la eventuale marcatura dell’animale 

catturato questo deve essere immobilizzato. Per fare 

ciò tali gabbie hanno una delle due pareti laterali 

mobile e piano piano l’animale viene avvicinato  

all’altra dall’azione degli operatori. 

 

Presenza di due porte, anteriore e posteriore. La rete 

elettrosaldata deve essere molto robusta e il 

pavimento interno non deve essere sdrucciolevole. 

 

Si devono usare materiali che rendano la struttura 

più leggera possibile. 

 



Trasporto animali catturati 



Controlli sanitari 



Marcatura e reimmissione 



  Come si riconosce un maschio adulto di cinghiale? 

 

  Coti e Zanne ben visibili 

 

  Come si riconosce una femmina di cinghiale? 

 

  dalle mammelle e dalle 

minori dimensioni 

 



Il cinghiale è suddiviso in 3 classi di età, in base al mantello  

Striati: fino a 4 mesi 

Rossi: da 5 mesi a 12 mesi 

Adulti: > 1 anno 



L’alimentazione del cinghiale: 

E’ un onnivoro opportunista 

Mangia di tutto 



La gerarchia nel cinghiale: 

I Branchi sono guidati dalle 

femmine adulte che portano i 

membri del gruppo verso il cibo 

Sincronizzano anche i calori 

delle altre femmine 



Il cinghiale ha abitudini 

prevalentemente notturne 



L’ambiente del cinghiale 

Il cinghiale ha bisogno dell’acqua 

per bere e per infangarsi 



Il cinghiale è un ungulato 

Il cinghiale è un onnivoro 



Mi auguro che la lezione non vi 

rimanga sullo stomaco 

Grazie per l’attenzione 


